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1. PRoSPeTTo BIo-/BIBlIoGRAfICo

1.1. I primordi

lo stretto rapporto tra Walter Belardi e il “mondo ladino” si riflette in
maniera molto limpida nella bibliografia del maestro che conta ben 73 tito-
li riferiti al ladino (o retoromanzo)1. Ciò significa che, valutando solo l’a-
spetto numerico senza ponderare tra opere monografiche, saggi e/o recen-
sioni, oltre il 20% della sua opera scientifica (più di 350 titoli) riguarda
scritti di linguistica, letteratura e cultura ladina2. A parte alcune integrazio-
ni mie, riferite soprattutto alla collaborazione di Belardi alla sezione ladina
dello schedario-RId diretta dallo scrivente3, il prospetto bio-bibliografico
che segue poggia fondamentalmente sui dati forniti da Paolo di Giovine
(2009a, b), nonché su altri quattro saggi, due per mano di marco forni
(2008, 2009) per commemorare la scomparsa di Walter Belardi (avvenuta
nel 2008) e due contributi di Paolo di Giovine per documentare l’attività
lessicografica e lessicologica ladina del maestro (2023, 2024).

l’interesse di Walter Belardi per il ladino si concretizza per la prima
volta a metà degli anni Sessanta con tre saggi (1965a, b, c) incentrati sulla
fonetica e sul lessico del badiotto, la varietà settentrionale del ladino dolo-
mitico parlata in Val Badia. Già all’epoca, le intenzioni dell’autore di con-

WAlTeR BelARdI e Il lAdIno: 
dAllA “queSTIone lAdInA” Al “lAdIn dolomITAn”

RolAnd BAueR

1 Introdotto da Graziadio Isaia Ascoli per denominare una nuova famiglia linguistica roman-
za composta di romancio, ladino dolomitico e friulano, chiamata «favella ladina o dialetti
ladini» (1873: 1), il termine “ladino” si intende come iperonimo ed è sinonimo del tedesco
“Rätoromanisch” (‘retoromanzo’), introdotto da Gartner (1883). Circa l’uso del termine
“retoromanzo” Walter Belardi afferma: «Io direi che il termine retoromanzo […] ha avuto
fortuna per l’analogia che corre con le altre denominazioni di galloromanzo, iberoromanzo,
italoromanzo, dacoromanzo che alludono esplicitamente all’impatto linguistico del latino di
Roma con le parlate precedenti esistenti nell’area che sarà poi la Romània» (1976: 119).

2 Tale calcolo è confermato dallo studioso: «[…] la mia attività in questo settore rappre-
senta sì e no un quinto del mio prodotto intero» (Belardi 2003b: 277).

3 Cf. Bauer (a cura di, 1996-2023). Si veda in particolare la bibliografia ladina di Belardi
(in appendice).
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tinuare e di intensificare il lavoro scientifico riguardo al ladino, si manife-
stano nel fatto che con questi primi tre saggi Belardi apre un’apposita serie
di pubblicazioni dal titolo “Studi ladini”4.

1.2. Gli anni Ottanta e la prima opera monografica ladina

dopo una pausa di quasi vent’anni, interrotta solo da un breve inter-
vento in occasione del Convegno Interdisciplinare L’entità ladina dolomiti-
ca (Vigo di fassa, settembre 1976), l’attività ladinistica del nostro ripren-
de all’inizio degli anni ottanta con la fondazione di una seconda serie di
pubblicazioni intitolata “Studi gardenesi”5. In solo due anni escono otto arti-
coli dedicati alla varietà ladina della Val Gardena abbinando l’interesse lin-
guistico (1983, 1984c, d, h, i, j) con quello letterario (1984a, b). oltre a ciò,
anche la serie degli “Studi ladini” continua con due saggi riferiti alla poesia
e alla lirica ladina (1984f, g).

Il 1985 si apre con la pubblicazione della prima opera monografica
ladina del nostro dal titolo Antologia della lirica ladina dolomitica (1985a).
A p. 7, l’ampio volume (328 pp.) porta la dedica «ai ladins dla dolomites
tl segondo milené de si vester / ai ladini delle dolomiti nel bimillenario
della loro storia» con riferimento alla conquista romana delle Alpi (15 a.c.)
ricordata nel 1985, nominato “Anno dei ladini”. In questo volume «sono
raccolte per la prima volta voci poetiche da tutte e cinque le valli ladine
dolomitiche. Ai testi originali si affianca una versione in lingua italiana»6.
nello stesso anno escono un volume dedicato ai Poeti ladini contempora-
nei (1985b) nonché altri “Studi ladini” e/o “Studi gardenesi” di contenuto
letterario (1985c) e linguistico (1985d, e).

nella seconda metà degli anni ottanta, oltre a nuovi “Studi (linguisti-
ci) gardenesi” (1986b, 1988b, 1989), vedono la luce due opere monografi-
che di stampo letterario, ovvero La poesia friulana del Novecento (1986d),
volume realizzato in collaborazione con il noto scrittore, traduttore, gram-
maticografo e lessicografo friulano Giorgio faggin7, e la Narrativa garde-

4 Cf. i titoli 1-3 della bibliografia ladina/ladinistica di W. Belardi (in appendice). Saranno
complessivamente 23 i contributi con l’etichetta “Studi ladini”, pubblicati tra il 1965 e il
1997. Per un elenco completo cf. forni (2009: 15-16).

5 Tra il 1984 e il 1995 Belardi pubblicherà, nella serie “Studi gardenesi”, ben 17 lavori (cf.
ivi, 16-17).

6 forni (2008: 269-270).
7 Cf. a questo proposito anche la recensione di Belardi (1988c) al vocabolario friulano di

faggin. questi due titoli (1986d e 1988c) rimarranno gli unici incentrati sulla compo-
nente orientale (i.e. friulana) della ladinia (in senso ascoliano), mentre anche la parte
occidentale (il romancio) sarà esplicitamente preso in considerazione solo due volte, con
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nese (1988a) che presenta «testi in prosa di autori gardenesi – con tradu-
zione italiana a fronte»8.

1.3. I ricchi anni Novanta

Per gli anni novanta si registrano 25 pubblicazioni ladinistiche di
Walter Belardi9, tra cui alcune opere monografiche importanti. nel 1990 lo
studioso dà alla stampa due contributi riuniti sotto l’unico titolo Stirpi e
imprestiti (1990a): 

[…] si tratta dell’interferenza lessicale tra bavarese/tirolese e tedesco da un
lato e ladino dall’altro. […] Il quadro che Belardi disegna sulla base di accu-
rate analisi etimologiche è […] più persuasivo, nel vedere una forte corrente
di prestiti dal germanico, e una, al contrario, assai ridotta dal ladino sellano10.

nel 1991 esce l’ampia Storia sociolinguistica della lingua ladina (352
pp.), un volume (1991b) che ricostruisce la «storia dettagliata delle origini
e delle successive vicende socio-culturali del ladino parlato e scritto fino ai
nostri giorni»11. nel 1993 segue La questione del “Ladin Dolomitan”
(1993a) che «[…] approfondisce i problemi culturali, politici e pragmatici
circa l’introduzione di un ladino scritto unitario, che potesse essere adotta-
to dai ladini di tutte e cinque le valli dolomitiche»12. un anno dopo Belardi
pubblica il suo Profilo storico-politico della lingua e della letteratura ladi-
na dolomitica (1994a), che porta il numero 35 della “Biblioteca di ricerche
linguistiche e filologiche”, una collana fondata nel 1974 e diretta da lui stes-
so: «si evince già dal titolo il ruolo condizionante dell’aspetto politico. Il
suo approccio per prendere in esame gli eventi linguistici e letterari s’in-
scrive in un grande affresco storico-politico»13.

Sono degne di attenzione anche le Note di lessicologia ed etimologia
gardenese (1994b, c, 1995a) suddivise in tre articoli e pubblicate nei
“Rendiconti dell’Accademia dei lincei”14. Si tratta dell’elaborazione di
centinaia di annotazioni fatte da Belardi alla fotocopia del dizionario gar-

recensioni dello studioso pubblicate nello schedario ladino della «Rivista Italiana di
dialettologia» (1998b, d). 

8 forni (2009: 12).
9 Cf. i titoli 31-55 dell’apposita bibliografia (in appendice).
10 di Giovine (2024: 77).
11 forni (2008: 270).
12 Id. (2009: 12). Sulla tormentata e, nel frattempo, fallita introduzione del “ladin

dolomitan” cf. infra, cap. 3.1.
13 forni (2009: 12). 
14 In questo contesto cf. anche Belardi (1995c).



denese di Archangelus lardschneider-Ciampac (1933): «Belardi vergava in
margine a matita o a penna […] indicazioni supplementari relative ad alcu-
ni vocaboli per i quali il lessicografo gardenese aveva fornito una sintetica
indicazione etimologica»15.

nel 1996, infine, esce una versione ridotta del Profilo storico-politico
della lingua e della letteratura ladina dolomitica (1994a) dal titolo Breve
storia della lingua e della letteratura ladina (1996a). Tale sintesi suscita
tanto interesse presso il pubblico che risulta ben presto esaurita. ne esiste
una seconda edizione (2003a) aggiornata ed arricchita da un’appendice di
marco forni dal titolo «Aspetti della letteratura ladina dolomitica contem-
poranea».

Verso la fine degli anni novanta, Walter Belardi comincia pian piano
ad abbandonare la scena degli studi ladini16. Come ci riporta Paolo di
Giovine, una delle cause potrebbe stare nella mancata collaborazione ladi-
na nell’ambito di un progetto lessicografo:

lo studioso ricorda di aver concepito, dopo vari incontri con la poetessa e
narratrice di ortisei frida Piazza, un lessico dei verbi sintagmatici del garde-
nese, dotando di un commento, di un inquadramento linguistico e di una ricca
esemplificazione una serie di schede lessicali raccolte dall’anziana scrittrice.
lo scrupolo del lessicografo imponeva, naturalmente, di verificare l’affidabi-
lità e l’attualità dei dati, prima di attribuirli a una determinata realtà linguisti-
ca piuttosto che all’idioletto della poetessa; ma la Piazza, quando fu pronto
l’elenco dei lemmi inizianti per A-, si oppose alla revisione da parte di par-
lanti appartenenti a una generazione più giovane, e questo rappresentò la fine
del progetto17.

1.4. Gli anni Duemila e la «Rivista Italiana di Dialettologia»

Come già accennato sopra, le ultime attività ladinistiche del maestro
riguardano la sua collaborazione alla «Rivista Italiana di dialettologia». la
prima presa di contatto tra me, allora neo-curatore dello schedario ladino
della rivista18, e Belardi risale al mese di marzo 1997. Al mio invito lo stu-

Roland Bauer76

15 di Giovine (2024: 76); a questo proposito cf. anche id. (2023).
16 messa da parte la fruttuosa collaborazione alla «Rivista Italiana di dialettologia» di cui

al cap. 1.4.
17 di Giovine (2024: 78-79). Cf. anche Belardi (1995d).
18 Si tratta di una sezione che pubblica regolarmente schede bibliografiche ragionate con

riferimento a titoli dialettologici e sociolinguistici delle varie regioni italiane. lo scheda-
rio in questione porta il no. 6 e riguarda la ladinia dolomitica e l’Alto Adige, incluse le
isole linguistiche germaniche limitrofe (cf. Bauer 2006). fino al 2023 il numero delle
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dioso risponde in maniera positiva con le parole: «Se la mia collaborazione
in qualche caso le potrà sembrare utile, cercherò di adoperarmi al
meglio»19. Per tante generazioni di studiosi era ancora l’epoca delle lettere
scritte a mano o battute a macchina, ma siccome Belardi (allora settanta-
quattrenne) era incuriosito dalle nuove tecnologie e aperto ai nuovi mezzi
di comunicazione20, incaricò il suo allievo e collega Paolo di Giovine a con-
tattarmi: «Il prof. Belardi mi incarica di scriverle per e-mail in quanto non
dispone ancora della connessione con la propria abitazione […]. Il prof.
Belardi la prega di inviare senz’altro i lavori da recensire […] spera di
poter provvedere entro l’estate»21. Tre anni dopo ricevo la prima mail dal-
l’indirizzo <wbelardi@mail.nexus.it> con in allegato le prime quattro sche-
de che sarebbero state pubblicate sul numero 22 della RId, tra cui le due
recensioni già menzionate sopra riferite al romancio22.

A novembre 2001 Belardi mi contatta scrivendo «butto là una lista di
opere per me oltremodo interessanti»23 e indicando otto titoli da recensire,
proposta che sarebbe sfociata in ben 20 schede, pubblicate sul no. 27 della
«Rivista Italiana di dialettologia»24. la nostra corrispondenza continua
durante la fase redazionale delle schede con qualche commento critico agli
autori (da me anonimizzati con [???]) delle opere recensite, come ad es.
«Caro prof. Bauer, [???]! ma chi è costei? quanto è sprovvista di dottrina!
Spero di non essere stato troppo ironico. Purtroppo, l’università italiana è
piena di persone preparate come questa [???]»25 e ancora «“[…] forse que-
sta recensione è troppo lunga. ma [???] è un provocatore ideologico, segua-
ce di una metodologia scientifica discutibile. Ha visto che critica anche lei
e il Suo lavoro? Spero che lei non debba tagliare il mio testo»26. dalla mia
risposta27 nasce una fitta discussione intorno ai due concetti semantici del

schede ladine e/o sudtirolesi pubblicate ammonta a 859. I materiali sono (in gran parte)
accessibili sul sito <https://www.plus.ac.at/romanistik/bauer/rid/>, [08/03/2024].

19 lettera di WB a RB (31/03/1997).
20 oltre al resto ne è testimone il suo Dizionario basico di informatica applicata del 2000.
21 mail di Paolo di Giovine a RB (31/05/1997).
22 mail di WB a RB (30/07/1998). Cf. Belardi (1998a-d) e Bauer (a cura di, 1998).
23 mail di WB a RB (25/11/2001).
24 Cf. Belardi (2003b-u).
25 mail di WB a RB (07/01/2003).
26 mail di WB a RB (10/01/2003).
27 «non si preoccupi, pubblicherò volentieri tutto il testo! nel paragrafo in cui parla

dell’“‘unità’ ladina” vorrei inserire una breve nota che sottolinea la bisemia e la confu-
sione semantica/concettuale inerente al termine, e cioè: “gruppo, classe” in senso asco-
liano (lei lo chiama giustamente “comunione linguistica”) vs. “qualità” (Pellegrini,
Kramer e seguaci; lei lo chiama “lingua comune”). È d’accordo?» (mail di RB a WB,
10/01/2003).
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termine “unità”, uno dei termini chiave “cruciali” della cosiddetta “questio-
ne ladina”28:

Certo: la comunione o comunanza o Sprachliche Gemeinschaft suppone un
gruppo di parlate affini intercomunicanti. e si può anche chiamare classe; al
tempo del manzoni la classe (o categoria) si diceva in italiano collezione.
una Sprachliche Gemeinschaft può non avere una lingua comune (parlata o
scritta), cioè una lingua (abbastanza) uniforme. di solito, quando non c’è uno
strato sociale di cultura elevata […], un centro unificante ricco di innovazio-
ni tipiche, parlate tra di loro genealogicamente affini si trovano in uno stato
di comunione linguistica, senza possedere una lingua comune. […]
Tutte le lingue comuni […] sono la conclusione di un processo di omoge-
neizzazione. nelle parlate retoromanze questo processo di omogeneizzazione
non c’è mai stato e non poteva esserci stato. Ascoli e Gartner lo sapevano
bene, perciò non parlavano mai di “una” lingua retoromanza, bensì di retoro-
manzo o ladino nel senso appunto di sprachliche Gemeinschaft, cioè classe di
parlate, che con il tempo sono venute ad autoconfigurarsi a sé per la “soprav-
vivenza” in esse di un alto numero di tratti paleoladini. È ovvio poi che tali
tratti paleoladini (o galloladini) si ritrovino sparsi anche nell’Italia settentrio-
nale […]29.

uscite le 20 schede bibliografiche del 2003, rivolte in buona parte al
problema del nuovo codice scritto ladino (2003b, g, h, k), alla “questione
ladina” (2003d-f) e ad aspetti linguistici del ladino gardenese (2003l-q),
ricontatto il maestro all’inizio del 2005 per proporre nuovi titoli da recen-
sire per il no. 29 della rivista. questa volta la risposta è negativa:

[…] sono spiacente di doverle dire che non posso continuare nella stesura di
recensioni. da una parte ci sono i miei troppi anni di età che limitano oramai
la mia attività; dall’altra l’idea del direttore di dovere scrivere entro uno spa-
zio predefinito, indipendentemente dall’importanza positiva o negativa del-
l’opera recensita, non è un’idea scientifica. In sede di scienza, quando ci si
mette a scrivere su un argomento, si sa come si comincia ma non si sa come
e quando si finisce30. […]. la ringrazio, comunque, per avermi dato gentil-
mente l’occasione negli anni passati di essere presente nel mondo ladino con
un buon numero di recensioni31.

28 Cf. cap. 2.
29 mail di WB a RB (18/01/2003).
30 Belardi lamenta il fatto che la redazione centrale della «Rivista Italiana di dialettologia»

aveva, in quei tempi, limitato lo spazio delle singole schede.
31 mail di WB a RB (24/02/2005).
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due anni più tardi, Belardi mi chiede l’indirizzo elettronico di Pavao
Tekavčić, il noto linguista e grammaticografo croato che aveva, anche lui,
periodicamente collaborato allo schedario ladino con 35 schede uscite tra il
1997 e il 200532: «non sono stato mai capace di comunicare con lui per salu-
tarlo. ora nella mia avanzata vecchiaia vorrei farlo. […] Io da vari anni mi
occupo solo di armeno e di iranico. Scusami e mi scusino i ladini»33. Alla mia
risposta con la quale comunico a Belardi che Tekavčić era, purtroppo, morto
a marzo del 2007, giunge l’ultimo saluto del maestro con le parole: «Caro
Roland, se avessi la salute, collaborerei volentieri, ma a 86 anni la natura è
estremamente debole, specie dopo tre operazioni. […] mi dispiace tanto per
Tekavčić. desideravo conoscerlo da molto tempo!!! Troppo tardi»34.

2. WAlTeR BelARdI e lA “queSTIone lAdInA”

la “questione ladina” nasce all’inizio del novecento in seguito alla
pubblicazione dei programmatici Saggi ladini di Graziadio Isaia Ascoli35,
pubblicati 150 anni or sono36. In questo ampio studio (di oltre 500 pp.) il
noto glottologo goriziano definisce una nuova famiglia linguistica romanza
denomi nandola «favella ladina, o dialetti ladini» e intendendo con ciò:

[…] quella serie d’idiomi romanzi, stretti fra di loro per vincoli di affinità
peculiare, la quale, seguendo la curva delle Alpi, va dalle sorgenti del Reno-
anteriore in sino al mare Adriatico; e chiamo zona ladina il territorio da que-
sti idiomi occupato. […] la continuità della zona ladina più non sussiste,
avendola rotta […] il soverchiare della favella tedesca da settentrione e d’al-
tri dialetti romanzi da mezzodì […]37.

32 Cf. Bauer (2007, 2008, 2012a).
33 mail di WB a RB (14/12/2007).
34 mail di WB a RB (02/01/2008).
35 Convinto che avrebbe fatto (sor)ridere anche il maestro Belardi, mi permetto di raccon-

tare un aneddoto a proposito della “natura” talvolta fraintesa dei Saggi ladini. In occa-
sione di un esame scritto di linguistica generale, uno studente risponde come segue al
quesito I Saggi ladini e la “particolare combinazione” di Ascoli: «I saggi ladini è un’e-
spressione che potrebbe riferirsi a un gruppo di individui intelligenti, astuti e abili nel
risolvere problemi o trovare soluzioni ingegnose. Tuttavia, senza ulteriori informazioni
specifiche, non posso fornire dettagli precisi su chi siano o cosa facciano i saggi ladini»
(informazione gentilmente messa a mia disposizione da federico Vicario, università di
udine, mail del 06/06/2023). 

36 Per festeggiare tale anniversario, la “Società filologica friulana” ha organizzato un
Convegno di studi dal titolo I 150 anni dei Saggi ladini. Graziadio Isaia Ascoli tra sto-
ria e attualità (Gorizia, 23-24/11/2023). 

37 Ascoli (1873: 1).
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uno dei problemi ovvero dei fraintendimenti centrali della questione
riguarda il nodo semantico inerente al termine “unità”. nella nota finale
Ascoli fa un accenno alle finalità del suo lavoro:

quanto all’intento e al metodo generale di questi Saggi, l’assunto […] era
principalmente di ricomporre […] una delle grandi unità del mondo romano,
accennando insieme come questa si contessa con altre grandi unità romane
che le sono attigue38.

non c’è, dunque, dubbio che con “unità” Ascoli intenda un gruppo,
una classe, una famiglia di parlate alla stregua delle altre famiglie linguisti-
che romanze (galloromanzo, italoromanzo, iberoromanzo ecc.). 120 anni
dopo, il dialettologo padovano, Gian Battista Pellegrini, scettico per quel
che riguarda l’esistenza di un popolo, di una lingua e/o di un gruppo lin-
guistico ladino39, a proposito del termine “unità” afferma:

nella classificazione delle lingue romanze presentata di norma nei manuali di
linguistica […] non manca mai il capitolo sul “retoromanzo” (o ladino), tanto
che il concetto di una unità linguistica tra i tre noti tronconi pare ben conso-
lidato40.

e continua: «È evidente […] che tra “ladino” e “alto veneto” non esi-
stono sostanzialmente differenze di eloquio»41. Con l’espressione «unità
linguistica tra i tre tronconi» il concetto ascoliano dell’unità viene, ovvia-
mente, frainteso e interpretato nel senso di una qualità (≈ ‘uniformità’).
Come già avvenuto riguardo alla “scoperta” del francoprovenzale42, anche

38 Ivi, 537.
39 Circa la posizione anti-ascoliana di un gruppo di ladinisti italiani e tedeschi, Belardi scri-

ve: «la ladinistica “italiana” (della quale non faccio parte, non essendo gregario […]),
per bocca propria o per bocca di J. Kramer o di altra pubblicistica in lingua tedesca,
sostiene, infatti, che un ladino (in particolare un ladino sellano) e un popolo ladino non
esistono né sono mai esistiti» (2003b: 277).

40 Pellegrini (1993: 7).
41 Ivi, 19. Per Belardi, l’atteggiamento anti-ascoliano di Pellegrini (bellunese nativo di

Cencenighe, quindi appena fuori dai confini storici della ladinia dolomitica; si auto-defi-
nisce «leale cittadino italiano, di origine ladina», 1976: 132) sarebbe, tra l’altro, da ricon-
durre a fatti biografici: «quell’atteggiamento psicologico si comprende bene, considera-
to il luogo di nascita di chi così pensa. G. B. Pellegrini, infatti, è nativo dell’alto-bellu-
nese e usa l’italiano colto, principalmente; dall’altra parte, invece, sta una buona parte dei
ladini centrali che non sembra propensa a ritenere l’alto-bellunese schiettamente ladino,
né a usare l’italiano colto come lingua scritta. ecco, dunque, come si forma la psicologia
del… “ladino ripudiato dai fratelli”» (1984k: 125). 

42 Cf. Ascoli (1878). 
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la disputa ladina riguarda la classificabilità o addirittura l’esistenza o meno
dei dialetti, stabiliti dall’Ascoli in base a un metodo geotipologico ben pre-
ciso:

[…] un tipo qualunque si ottiene mercè un determinato complesso di caratte-
ri, che viene a distinguerlo dagli altri tipi. fra i caratteri può darsene uno o più
d’uno che gli sia esclusivamente proprio; […]. I singoli caratteri di un dato
tipo si ritrovano naturalmente […] ripartiti in varia misura fra i tipi congene-
ri; ma il distintivo necessario del determinato tipo sta appunto nella simulta-
nea presenza o nella particolar combinazione di quei caratteri […]43.

la “questione” vera e propria nasce in seguito alla pubblicazione di
due articoli anti-ascoliani da parte di Carlo Battisti (1906-1907). Gli anta-
gonisti dell’Ascoli affrontano la questione con un approccio molto più sem-
plicistico, mescolando, ad arbitrio, la prospettiva diacronica con aspetti sin-
cronici, basandosi, di volta in volta, esclusivamente su singole isofone e rin-
negando, infine, addirittura l’esistenza dei dialetti: «[…] dans une masse
linguistique du même origine, comme la nôtre, il n’y a réellement pas de
dialectes; il n’y a que des traits linguistiques»44. Anche Carlo Battisti insi-
ste sul valore del singolo carattere linguistico:

Sarebbe quindi ingiusto accettare come criteri di classificazione per maggio-
re o minore ladinità […] quei fenomeni che rappresentano una semplice inno-
vazione italiana di fronte a caratteri più conservativi […]. Il fenomeno con-
servativo abbraccia oltre il tratto ladino anche quasi tutto il ladino alpino
orientale. […] non v’è nella fonetica ladina un sol fonema che considerato
geograficamente e storicamente possa valere senza restrizione come nota
caratteristica del ladino45. 

di fronte a tali affermazioni mario Alinei commenta, a giusto titolo:
«Se adottassimo gli stessi argomenti per le altre aree romanze saremmo
costretti a distruggere la linguistica romanza»46. Anche Walter Belardi pren-
de, in maniera inequivocabile, le difese del maestro goriziano

Si fa un grave torto all’Ascoli attribuendogli l’idea che esistesse un ladino
comune (magari, perché no, anche scritto), quasi che l’Ascoli fosse un folle.

43 Ascoli (1876: 387).
44 Paris (1888: 133-134). 
45 Battisti (1921: 4-5).
46 Alinei (2001: 359). 
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[…] È ovvio che con “ladino” l’Ascoli intendesse riferirsi alla nozione genea-
logica […] di comunanza di origine47.

rifiutando, a varie riprese, le posizioni anti-ascoliane:

Ciò che personalmente non trovo condivisibile […] è il serpeggiante e non
tanto nascosto spirito con il quale molti […] cercano […] di contrastare le ini-
ziative culturali e linguistiche di questa o quella comunità ladina, nell’inten-
to dichiarato di fagocitare tali comunità nella dialettologicità dell’Italia.
questo spirito è erede dello spirito che permea le seguenti parole scritte da C.
Battisti nel 1963 (p. 16): “nel microcosmo altoatesino è follia parlare di ‘lin-
gua ladina’ […]”48.
[…] sull’inesistenza di una “unità ladina” attuale e fattuale (quindi in senso
di “qualità”) […] c’è da convenire. Solo che non è giusto criticare come
infondata la nozione di “unità ladina in senso ascoliano” (= “gruppo, classe”).
[…]. noi oggi diremmo che le sopravvivenze attuali, […], formano genealo-
gicamente una “comunione” linguistica […], non una “lingua comune”49.

Al giorno d’oggi, il metodo geotipologico della “particolar combina-
zione” e della “simultanea presenza”, basato su criteri (soprattutto) fonetici50,
può essere applicato a dati (di massa) più recenti, come quelli documentati
nell’Atlante linguistico ladino (Ald), per verificare la validità dei risultati
ottenuti dall’Ascoli51. nel contesto del mio progetto di ricerca Ald-dm,
dedicato all’analisi dialettologica e dialettometrica delle pressocché 2.000
carte pubblicate nei nove volumi cartografici dell’atlante ladino52, ho tra l’al-
tro rimodellato la geotipologia ascoliana sfruttando ben 696 singole analisi
(basate sempre sui criteri ritenuti “classici”) per generare una cosiddetta
carta sinottica “di densità” (elaborata tramite il semplice conteggio delle
occorrenze). Sulla carta stessa, le zone con alta ladinità (= alta frequenza dei
criteri ascoliani) vengono evidenziate con colori caldi (rosso, arancione),
mentre le aree con bassa frequenza (= bassa ladinità) sono contrassegnate da
colori freddi (celeste, azzurro). la lettura della carta conferma la classifica-
zione ascoliana e fornisce i seguenti risultati53:

47 Belardi (2003d: 289).
48 Ibid.
49 Id. (2003e: 293).
50 Criteri ritenuti «fondamentali del sistema fonetico ladino» (Ascoli 1873: 337) come ad

es. la palatalizzazione di CA, GA, la conservazione di l postconsonantica (nessi Pl, Cl, …),
la dittongazione, il plurale sigmatico ecc.

51 Cf. Bauer (2010). 
52 Gran parte dei risultati finora ottenuti sono liberamente accessibili in Bauer (2023), cf.

anche id. (2009). 
53 Si veda carta 1. 
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Saltano all’occhio i tre tronconi del ladino ascoliano (romancio, ladi-
no dolomitico e friulano, colorati in rosso e arancione) con una presenza
relativa dei nostri criteri che oscilla tra il 39% e il 79%. la ladinità dimi-
nuisce gradualmente da ovest (Grigioni) a est (friuli) e, all’interno della
ladinia dolomitica, da nord a Sud54. dall’altro lato della scala dei valori si
colloca il macrosistema dialettale lombardo-trentino-veneto (colorato in
celeste e azzurro), i cui valori di frequenza non superano il 14%. Il fatto che
la massima ladinità viene raggiunta con appena l’80% e che i dialetti più
distanti dal ladino (trentino e veneto) presentano sempre un certo numero di
fenomeni ladini (3-14%), combacia bene con il pensiero geotipologico
ascoliano della “simultanea presenza” e della “particolar combinazione”,
confermando che «i singoli caratteri di un dato tipo si ritrovano natural-
mente […] ripartiti in varia misura fra i tipi congeneri»55.

3. WAlTeR BelARdI e Il “lAdIn dolomITAn” (ld)

3.1. Breve storia dell’elaborazione linguistica del ladino dolomitico

nel 1988, i due istituti culturali ladini incaricano lo studioso svizzero
Heinrich Schmid dell’elaborazione di una lingua scritta comune per tutte le
vallate ladine. nella presentazione del suo lavoro, il linguista
dell’università di Zurigo (†23/02/1999) insiste sul carattere meramente
scritto della sua proposta di un nuovo standard:

Il codice scritto qui progettato, che d’ora in poi chiameremo “ladin
dolomitan” (ld), non è creato per sostituire gli idiomi esistenti nel loro ter-
ritorio specifico. Il “ladin dolomitan” è una lingua scritta e come tale non
potrà soppiantare i dialetti parlati, fintanto che gli abitanti della ladinia saran-
no intenzionati a mantenerli. lo stesso vale per l’impiego scritto degli idiomi
regionali […]. la decisione di accettare o di rifiutare sia parti singole che l’in-
tera proposta deve scaturire dai ladini56.

In seguito all’istituzione dello SPell (‘Servisc de Planificazion y
elaborazion dl lingaz ladin’), avvenuta nel 1994, si pubblicano una gram-
matica (2001) e un dizionario (2002) con due indici (2003a, b). l’anno 2003

54 questa minore ladinità è, tra l’altro, dovuta all’assenza del plurale sigmatico nelle valli
meridionali. 

55 Ascoli (1876: 387).
56 Schmid (2000: 11-12). Per la versione tedesca del suo programma cf. id. (1998).
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segnala, però, anche la brusca fine dei tentativi di implementazione del ladi-
no standard, poiché le autorità politiche dichiarano gli idiomi scritti delle
valli Badia e Gardena come “lingue ufficiali” da utilizzare a livello ammi-
nistrativo nell’ambito della provincia di Bolzano. Al giorno d’oggi, l’uso
concreto del ld è praticamente ridotto a qualche nicchia accademica. due
delle ragioni fondamentali per il fallimento dell’iniziativa sono da ricercare
nell’atteggiamento (spesso ritenuto “campanilistico”) di certi protagonisti
in questione, nel senso che, da un lato, si teme per la propria varietà valli-
va, considerata in pericolo dalla concorrenza dello standard (a questo pro-
posito si confondono, spesso, scritto e parlato), dall’altro lato si suppone
che la propria varietà non sia (mai) dovutamente rappresentata dallo stan-
dard (in elaborazione).

nel suo volume sulla questione del ld (1993a), Walter Belardi pren-
de posizione a favore dell’introduzione della lingua standard chiarendo,
però, anche il suo ruolo da osservatore esterno:

Poiché qualcuno dei miei Colleghi padovani ha in varie occasioni insinuato
pubblicamente che io abbia avuto, per interessi personali, un ruolo in qualche
aspetto di questa complessa impresa, colgo l’occasione per dichiarare di non
avere mai preso parte ad alcuna decisione, né di averla sollecitata. […] Con
l’amico Schmid, in visita presso di me, consumai piacevolmente soltanto
qualche cena […], discutendo […] vari aspetti del suo progetto che mi appar-
vero tutti ragionevolmente fondati57.
Sono pienamente convinto che il possesso di una lingua comune da sola non
basti a salvare un popolo, anzi, a pensar bene, non basta neppure a rendere
unitario un popolo. […] occorre che i ladini si rendano ben conto che even-
tuali sacrifici e rinunce a spese della propria individualità valliva si verifi-
cherebbero solo al livello dell’ancora probabilistica lingua comune e scritta di
interscambio […]. non si verificherebbero assolutamente al livello della pro-
pria lingua familiare, personalissima, […] delle esistenti parlate locali. […] le
possibilità di successo aumenterebbero se i ladini affrontassero tale battaglia
avendo a disposizione uno strumento culturale più potente perché unitario,
quale sarebbe appunto un sellano unitario […]. Con esso potrebbero far udire
al di fuori della ladinia la loro voce comune e unitaria, la voce di un popo-
lo58.

Per quel che riguarda le opinioni circa la natura linguistica del ld, si
riscontrano varie affermazioni, spesso in contrasto tra di loro. C’è chi vede

57 Belardi (2003k: 302).
58 Id. (1993a: 15-16, 35, 36).
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il ld molto vicino alla varietà gardenese e, di conseguenza, meno simile al
badiotto59 o, addirittura, dominato dai dialetti di livinallongo60. Il maestro
Belardi si esprime in maniera più cauta: «Benché non manchino nel lS61

scelte dal forte sapore gardenese […], l’impressione che a me personal-
mente fa un testo in lS […] è quella di essere una forma prevalentemente
badiotta […]»62.

3.2. Verifica dialettometrica

la “confusione” circa la natura del ld mi ha indotto a verificare le rela-
zioni tra standard e dialetti locali tramite uno studio dialettometrico63. Il primo
profilo di similarità presentato di seguito64 poggia su un corpus di oltre 6.000
singole analisi (fonetiche, morfologiche e lessicali) delle carte originali
dell’Ald. Come punto di riferimento si è scelto il “ladin dolomitan” i cui
dati risalgono alla traduzione e alla susseguente trascrizione fonetica dei due
questionari dell’atlante ladino66. Sulla carta stessa, il ld è contrassegnato da
una freccia rossa e da un cerchio bianco che porta il numero 777, mentre i
poligoni degli altri punti d’inchiesta sono colorati seguendo la logica dello
spettro solare. I colori caldi (rosso e arancione) stanno per un’alta similarità
tra ld e i dialetti confrontati (59-78% di coniazioni identiche), i colori freddi
(celeste e azzurro), invece, indicano una bassa similarità (39-46%). Come più
vicini al ld emergono le parlate della Val Badia e quelle della Val Gardena
(poligoni rossi 81-91, classe [6], 69-78% di similarità) seguite dalle varietà
della Val di fassa e di livinallongo (poligoni arancioni 94-101, classe [5], 59-
68%). Il valore massimo di similarità è registrato nel confronto tra il ld e il
dialetto di Colfosco nell’alta Val Badia (poligono rosso 89 con tratteggio bian-
co, 77,63%). dall’altro lato della scala dei valori troviamo i dialetti lombardi
e veneti (poligoni celesti e azzurri delle classi [1] e [2], 39-46%) che condivi-
dono con il ld meno della metà degli oltre 6.000 caratteri presi in esame.

59 «[…] il gardenese corrisponde al 90% al ld» (Videsott 1998: 182, traduzione RB); «i cri-
teri di Schmid privilegiano in gran parte le forme in gardenese» (Verra 2001: 196, tradu-
zione RB); «il badiotto […] è meno rappresentato nel ld» (Grzega 2000: 579, traduzio-
ne RB); «le forme linguistiche della Val Badia sono meno rappresentate delle altre valla-
te» (Craffonara 2005: 7, traduzione RB).

60 «la variante ladina […] da cui sono state tratte più voci lessicali […] è il dialetto di
livinallongo» (Guglielmi 2010: 16).

61 lS = “ladin Standard” ossia ld.
62 Belardi (2003b: 279).
63 Cf. Bauer (2012b e 2014).
64 Si veda carta 2.
65 la versione ld del questionario Ald-I è interamente pubblicata in Bauer (2012b: 251-

286).
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In un secondo profilo di similarità (basato su pressoché 3.000 singole
analisi) lo spazio d’osservazione è ridotto al territorio della ladinia dolo-
mitica, per consentire una documentazione più dettagliata delle relazioni
interladine66. I risultati mostrano una tendenza che avvantaggia nettamente
la parte alta della Val Badia (con nuovamente in testa il dialetto di Colfosco,
punto 89, poligono rosso con tratteggio bianco), i cui dialetti risultano deci-
samente più affini allo standard (70-75% di similarità) rispetto a tutte le
altre varietà in questione. Segue la bassa Val Badia con marebbe (poligoni
arancioni, 66-70%) e, quindi, la Val Gardena (poligoni gialli, 62-66%). Si
nota anche il netto distacco di alcune parlate ladine meridionali (poligoni
celesti e azzurri, 46-56%) con in coda il dialetto di Ampezzo (poligono
azzurro 92 con tratteggio bianco) che condivide solo il 46% dei caratteri con
il ld.

Se si considerano singoli aspetti intralinguistici, le divergenze saltano
all’occhio in maniera ancora più netta: per il consonantismo i valori di simi-
larità tra standard e badiotto salgono fino all’84%, contro il 41% calcolato
per i dialetti della Val di fassa. Anche per quanto riguarda le relazioni les-
sicali, il divario è notevole: 77% (Val Badia) vs. 49% (Val di fassa)67.

da una parte, questi dati “oggettivi” sono in contrasto con le opinioni
“impressionistiche” non solo popolari, ma anche di linguisti professionisti
(citati sopra)68, dall’altra testimoniano dei problemi di selezione (sia di una
varietà guida, di caratteristiche ortografiche e morfosintattiche peculiari,
ritenute indispensabili, di lessemi con alto valore simbolico-identitario ecc.)
inerenti a qualsiasi processo di standardizzazione.

66 Si veda carta 3.
67 A questo proposito si vedano le carte di similarità lessicale e/o morfologica pubblicate in

Bauer (2016 e 2024) nonché in Bauer/Casalicchio (2017).
68 Solo Walter Belardi sembra aver intuito bene: «l’impressione che a me personalmente fa

un testo in lS […] è quella di essere una forma prevalentemente badiotta» (2003b: 279).
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